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«HO FATTO APPENA IN TEMPO
A VEDERE IL CARO VECCHIO SAN MARCO

PER L'ULTIMA VOLTA» (j.

di FRANCO TOMASELLI

Alcuni interventi di restauro in via di
svolgimento negli anni Settanta del XIX
secolo a Palermo e a Venezia hanno of-
ferto ai contemporanei l'occasione di apri-
re un dibattito e discutere sulle finalità, sui
procedimenti e sull'organizzazione del ser-
vizio di tutela del neonato Stato unitario1.

Se a Palermo la polemica sui restauri
degli edifici medievali, in due diverse on-
date, tra il 1876 ed il 1884, nonostante il
fermo dei lavori e lo svolgimento di una
indagine ministeriale, resterà relegata in
ambito locale, a Venezia, invece, il richia-
mo del restauro del duomo di S. Marco
diventerà un caso internazionale2. Un ca-
so, quello veneziano, che proporrà spun-
ti per una riflessione intorno alla disputa
tra i sostenitori dei ripristini in stile e quan-
ti, al contrario, li avversavano, che indurrà
la Direzione Generale di Antichità e Bel-
le Arti del Ministero della Pubblica Istru-
zione, a promuovere un disegno di legge
ed una circolare che vengono promulgati
nel 1882, allo scopo di disciplinare gli in-
terventi di restauro, prima lasciati, soven-
te, al completo arbitrio degli operatori.

Uno dei protagonisti della protesta per

Ì restauri della città lagunare è John Ru-
skin che finanzia nel 1877 la stampa di un
libro di critiche scritto da Alvise Pietro
Zorzi, facendolo precedere da una pro-
pria introduzione nella quale sono conte-
nuti concetti ancora oggi poco noti del let-
terato inglese che consentono di supera-
re alcuni luoghi comuni sulla sua posizio-
ne nei confronti del restauro rimasta col-
legata alla nota definizione «il restauro è
distruzione» espressa nella sua opera The
Seven Lamps of Architccturc del 1849.

Vale la pena ritornare ancora su que-
sta vicenda perché una ulteriore ricerca
non ancora definitivamente conclusa ha
consentito di aggiungere nuovi elementi
nella ricostruzione di un momento fon-
damentale per la disciplina del restauro,
di cui proprio in quegli anni, si affronta-
vano Ì temi sostanziali3.

A partire dal 1842 Ì lavori dì restauro
della basilica marciana sono diretti dal-
l'architetto Giovan Battista Meduna en-
trato a far parte della fabbriceria quando
ne era proto Cesare Fustinclli. La demo-
lizione e ricostruzione della facciata set-
tentrionale, quella che si affaccia verso la

piazzetta dei leoncini, dopo varie inter-
ruzioni e riprese ed il trascorrere di qua-
si venti anni, si conclude nel 1864 con ge-
nerale soddisfazione dei veneziani per
quella che si riteneva l'ottima riuscita del-
l'operazione che, oltre ad aver risolto i
problemi statici aveva ridato, si diceva,
un aspetto generale più ordinato con l'e-
liminazione di alcune incongrue trasfor-
mazioni e la sostituzione di elementi scul-
torei e decorativi (figg. 1, 2). Anche il giu-
dìzio espresso da Pietro Selvatico, nel suo
resoconto sui monumenti della regione
veneta, (elaborato insieme al paleologo
Cesare Foucard per volere del Governo
austriaco), sulla riuscita del restauro del
prospetto settentrionale è a dir poco lu-
singhiero e consente di riconoscere le pre-
cise connotazioni dell'idea di restauro do-
minante in quel periodo e costantemen-
te messa in pratica.

Il «plauso generale»
per il restauro della facciata meridionale

II successo ottenuto con i lavori di ri-
costruzione della facciata settentrionale,
fa trovare il giusto entusiasmo per dare



inizio anche al restauro di quella meri-
dionale4 (figg. 3,4 e 5).

Nel corso dei lavori si impone anche il
rinnovamento completo delle strutture
del battistero e della cappella Zeno in cui
vengono sostituiti i muri e le volte con Ì
relativi mosaici. Una parte a destra del-
l'altare della cappella Zeno, che eccede-
va dal filo della facciata, non viene più
edificata per riproporre lo stesso 'carat-
tere' della facciata settentrionale e togliere
cosi quella che era considerata una scon-
cezza: «un'architettura lombardesca as-
sai gretta, aggiunta nel secolo XVI»5. So-
no le parole di una relazione di Selvatico,
che dimostrano quanto fosse tenuta in
conto l'unità dello stile e quanto, al con-
trario, fosse deprecabile ogni aggiunta che
ne alterasse le tipiche peculiarità, in que-
sto caso fortemente rappresentative del-
l'originaria arte bizantina.

Anche le prime impressioni generali
dopo la conclusione del restauro della fac-
ciata meridionale, nel 1875, sono entu-
siastiche e confermano una prassi opera-
tiva che era diretta alla ricreazione di mo-
delli ideali simili a quelli presunti origi-
nari, di tutte le parti di una architettura,
perseguendo un principio di gusto este-
tico molto spesso associato o solo ma-
scherato da una necessità di carattere sta-
tico, in nome della quale era ammissibi-
le ogni tipo di sostituzione in stile e a qua-
lunque prezzo. Il concetto di autenticità
nel campo dell'architettura era prevalen-
temente attribuito al messaggio figurati-
vo e soprattutto simbolico di cui l'opera
d'arte restaurata doveva essere veicolo.
Non era la materia a dovere essere con-
servata ma la figuratività dell'opera com-
positiva come rappresentazione esemplare
di un'epoca passata. Per raggiungere que-
sto obbiettivo l'operazione di restauro
procedeva in perfetta armonia con la mes-
sa in atto di radicali liberazioni - guida-
te da uno scontato giudizio di valore -
delle architetture originarie da tutte le so-
prammissioni ed alterazioni che ne ave-
vano offuscato l'immagine primitiva.

Il giudizio sui restauri di S. Marco con-
dotti da Meduna, riconosciuto come una
tra le maggiori espressioni professionali
nella Venezia di quel periodo, è entusia-
stico e, senza remore, ne vengono esalta-
te le qualità di progettista nello stile adat-
to alla basilica originaria. Questo atteg-
giamento della collettività veneziana è te-
stimoniato dalle notizie comparse sui quo-
tidiani locali a proposito dell'esito del re-
stauro della facciata meridionale che si lo-
dava «essere egregiamente riuscito»6. Al-
tri articoli vengono pubblicati subito do-
po come, ad esempio quello di Bergamin'
e quello di Vincenzo Michelli dal signifi-
cativo titolo La nuova facciata a mezzo-
giorno della Basilica di San Marco&. Ber-

Fìg. 2 - Particolare di una coppia di capitelli del-

la facciata settentrionale sostituiti durante i la-

vori diretti da G.B. Meduna

gamin loda l'opera di Meduna ed a soste-
gno delle sue tesi riporta anche il pensie-
ro di Viollet-le-Duc, anch'esso soddisfa-
cente, riferito alla facciata settentrionale9.
Michelli tratta in maniera approfondita il
tema del rinnovamento della facciata e del-
le trasformazioni che opportunamente, a
suo giudizio, vi erano state introdotte da
Meduna e, per giustificare le proprie idee,
contro quanti potevano essere di diverso
avviso, pone la questione: «Dovevasi rin-
novare la facciata quale era prima senza
permettersi di alterare una linea, un fre-
gio, un emblema; sì dovevano eseguire nel
restauro quelle poche ed indispensabili
modificazioni che l'arte e la storia asso-
ciate insieme potevano consigliare?»10.

Le «Osservazioni
intorno ai restauri» di Zorzi

In quel clima di generale soddisfazio-
ne e di complicità per la lenta ricostruzio-
ne che stava subendo la basilica di S. Mar-
co covava un forte dissenso in uno sparu-
to gruppo di giovani artisti anticonformi-
sti che da tempo erano entrati in contatto
con Ìl letterato inglese John Ruskin nel cor-
so dei suoi lunghi soggiorni a Venezia11.
Gli incontri più frequenti avvenivano nel
salotto della nobildonna polacca Eugenia
Szczepanowska dove si riunivano, tra gli
altri, Ì pittori Angelo Alessandri, Raffaele
Carloforti e Giacomo Boni, e più tardi an-
che Ìl conte Alvise Piero Zorzi, pittore an-
ch'esso e cultore di interessi poliedrici sia
in campo artistico che archeologico, geo-
logico e naturalistico12. Sarà proprio Zor-
zi, che meglio degli altri aveva approfon-
dito lo studio della basilica marciarla, a far-
si portavoce a nome dei veneziani amanti
«delle memorie storico artistiche del pro-
prio paese», di una contestazione sui me-
todi messi in pratica per conservare le me-
morie patrie, «memorie che qui si va di
continuo deturpando con la scusa di sal-
varle per Ì secoli venturi»13. Zorzi racco-
glie le sue critiche in un libro dal titolo Os-
servazioni intomo ai ristauri interni ed ester-
ni della basilica di San Marco che viene

stampato alla fine di aprile del 187714. Le
sue Osservazioni costituiscono una feroce
requisitoria, tessuta con quasi maniacale
meticolosità in ogni dettaglio, contrappo-
sta alla superficialità ed all'approssima-
zione che aveva guidato i restauri della ba-
silica e rappresenta la più aspra critica che
fosse mai stata scritta contro il restauro di
un monumento. Gli errori commessi nel
restauro del «museo di architettura», co-
me viene definita la basilica di S. Marco da
Zorzi, erano stati fatali per la sua origina-
lità e per l'aspetto estetico essenzialmente
offerto dai rivestimenti esterni, caratteri-
stica principale che si era ottenuta con co-
lorazioni prodotte dal passare di molti se-
coli e ormai alterata dall'introduzione di
nuovi materiali e dalla manipolazione di
quelli antichi. I temi fondamentali trattati
da Zorzi costituiscono un atto d'accusa nei
confronti di Meduna incolpato di essere il
maggiore responsabile degli scempi per-
petrati nel restaurare l'antico edificio. Non
vi è scampo per l'anziano direttore dei la-
vori il cui operato viene messo alla berli-
na ed analizzato secondo una nuova ma-
niera più prudente di intendere il restau-
ro dei monumenti di cui ancora non si era
presa coscienza e che solo una élite di ar-
tisti tentava di affermare e diffondere. Se-
condo le opinioni di Zorzi «gli errori com-
messi si possono ridurre a sette; riguarda-
no Arte ed Archeologia: 1° Aver tolto il co-
lore prezioso dato dal tempo alle colonne,
e ad altri marmi, e raschiati alcuni orna-
menti. 2° Aver sostituito lastroni di mar-
mo a macchia aperta perpendicolare a li-
nee dritte, anziché a macchia aperta tra-
sversale a linee spezzate. 3° Aver impic-
ciolito un listello dentellato, mutandovi la
forma vecchia. 4° Aver sostituito copie ad
alcuni originali capitelli e marmi figurati,
con soverchio abuso. 5° Aver tolto il retro
altare della Cappella Zeno, ed in sua vece
poste grandi lastre di marmo occidentale,
cioè Verde di Susa, 6° Aver lavorato i mo-
saici con paste vitree anco nelle carni, e
non con pietre. 7° Aver ripetuti i difetti de1

vecchi ristauri nel pavimento, e fattevi in-
novazioni barocche, contrarie allo stile del-
le altre parti, lavorando il tutto con volga-
re diligenza, ed in modo poco duraturo»15.

Un capitoletto dell'opera di Zorzi por-
ta il titolo Pomiciatura e raschiamenti, ed
è dedicato al maldestro tentativo di puli-
re le superfici esterne dei due prospetti re-
staurati, nei quali si era tolta la patina. Da
quanto riporta l'autore, nella Venezia di
quel periodo, era una pratica comune in
tutti i cantieri di restauro dei vecchi edifì-
ci, dove, in onore al desiderio di vedere
tutto lucido e pulito «pomice, raspa, co-
lore ad olio sui marmi, acido solforico ed
altre consimili delizie si adoperano senza
parsimonia»16. Ma se la pratica di annul-
lare «la divina pattina dei secoli», dai tan-

434



ti palazzi della città, poteva essere accet-
tata e anzi gradita a molti, «per San Mar-
co non può passare. Ciò che per gli altri
monumenti sarebbe un attentato contro il
buon gusto, riguardo a San Marco diven-
ta un vero delitto, Furono pomiciate le co-
lonne, raschiati altri marmi figurati. A che
scopo? Non si sa! Forse perché non di-
scordassero dalla tinta dei nuovi lastroni
marmorei sostituiti - non sempre per ne-
cessità - agli antichi? In questo caso do-
vevasi tingere con la fuliggine il moderno,
e rispettare Ìl vecchio. [...] Non pensò, chi
ordinava la pomiciatura, all'aspetto stra-
no, che avrebbero presentato le colonne,
specialmente le bianche, sostenenti capi-
telli di nerezza decrepita, la quale, disar-
monizzando dalla tinta del fusto, avrebbe
resa più palese la inconvenienza della le-
vigatura. Non pensò essere il caso di far
vecchio il nuovo, non nuovo il vecchio. [...]
Oltre a' capitelli stonano tutti gli archi, mo-
danature, parti ornamentali e figurate, che
rimasero colla vecchia tinta, non si poten-
do raschiare. Ad una certa distanza sfon-
dano: sembrano buchi, o pezzi di carbo-
ne fra la neve. Peggio vi stonano i marmi
scuri nuovi, ed il curioso Verde di Susa» .

Ulteriori disapprovazioni sono dedi-
cate al sistema degli appalti dei lavori di
restauro ed alla qualità professionale de-
gli architetti18.

La seconda parte delle Osservazioni è de-
dicata alle critiche dei restauri dei mosaici.

Le affermazioni sulle sostituzioni sia dei
mosaici che delle decorazioni marmoree,

offrono la possibilità di valutare il pensie-
ro di Zorzi, che anche se portatore di nuo-
ve idee, resta tuttavia ancorato ai concetti
di stile e di carattere dei monumenti a cui
il restauro deve assoggettarsi. I completa-
menti o le sostituzioni dunque, anche se
straordinari, sono ammissibili ma devono
essere eseguiti con gli stessi materiali e con
lo stesso stile, cadendo di conseguenza nel-
l'equivoco della indistinguibilità degli in-
terventi di restauro e della falsificazione.

A parte Ì rifacimenti con stili differenti
dagli originar!, il biasimo del critico viene
espresso nei confronti della pulitura dei

Fig. 5 - Particolare del retro altare della ca

Zeno ricostruito nel 1885 dopo le polemiche di-

vampale in seguito alla sua eliminazione.

mosaici antichi eseguita con sostanze aci-
de che avevano corroso le superfici can-
cellando fondi e figure. Era, tra gli altri, il
caso dei lavaggi messi in atto sulla com-
posizione della «gloria del paradiso» rea-
lizzata su cartone di Girolamo Pilotti al-
l'interno della cappella del Cristo: «prati-
candovi un lavacro non so se di potassa, o
di qualche altro corrosivo, rimane dan-
neggiata gran porzione del fondo, e scan-
cellate molte teste e paludamenti delle fi-
gure»19. Nella cappella Zeno e nel batti-
stero a causa della ricostruzione delle strut-
ture murarie si erano totalmente demoliti
i mosaici. In casi analoghi tale scelta rap-
presentava la norma, perché ancora non
erano stati messi a punto Ì sistemi odierni
di distacco e di ricollocazione delle su-
perfici musive. Ma Zorzi ci riferisce del-
l'encomiabile salvataggio di quattordici
frammenti della leggenda di san Marco,
provenienti da quella cappella, ad opera
di Antonio Pellanda, un assistente della
fabbriceria per Ì lavori di restauro, ma an-
che un valentissimo disegnatore di cui ri-
mangono molti rilievi della basilica. Il sal-
vataggio era avvenuto dalle macerie delle
demolizioni che solitamente venivano al-
lontanate dal cantiere e portate nelle di-
scariche o trattenute dagli appaltatori. Que-
sto rappresenta a Venezia il primo tenta-
tivo di recupero in cui l'ostinato Pellanda
riusciva, superando le resistenze e l'incre-
dulità generale. Opportunamente Zorzi si
interroga sul motivo per il quale questa
operazione non era stata prevista dalla di-

435



rezione dei lavori ma lasciata alla libera ini-
ziativa di un assistente, costretto anche a
chiedere un permesso per tentare l'espe-
rimento. Per il mosaico della pavimenta-
zione della navata centrale e di quella me-
ridionale, Zorzi annota che lo stesso è in
condizioni disastrose e che il suo restauro
è inevitabile: «giacché vuoisi ristaurarlo si
ristauri, ma nella maniera, che deve esse-
re ristaurato, non già nel modo praticato
fino al presente. Vi abbisogna un ristauro
scientifico ed artistico, più che un ristauro
eseguito con volgare e materiale diligenza.
Nessun pezzo di marmo greco deve esse-
re levato, e tutti i pezzi di marmo nazio-
nale dei vecchi ristauri debbono venire tol-
ti e rimpiazzati con orientali. Dove lo sti-
le fu mutato o alterato in alcune parti, sia
rimesso nello stile proprio»20. Il disegno
del pavimento del coro non è soddisfa-
cente; di non remota esecuzione «ha per-
duto il suo carattere bisantino», e quindi
anche in questo caso lo si dovrebbe ripri-
stinare con il suo antico stile prendendo
esempio da alcuni tratti sottostanti i sedi-
li dei canonici, che erano stati risparmiati
dalle innovazioni del secolo precedente21.
Lo stesso per la cappella della Madonna
dei Mascoli dove «sarà dovere di togliere
il pavimento a quadrati grandi rossi e bian-
chi, e rimetterlo a disegno bisantino come
le altre parti»22. Nel battistero, dove si è
conservata una grande parte di pavimen-
tazione originaria, tranne la porzione pros-
sima al fonte battesimale, Zorzi suggerisce
che «dovrebbe anche questo ridursi come
quello del coro al primiero stile»23.

Più complessa appare la situazione del
pavimento della cappella Zeno dove si tro-
va un pavimento a grandi quadrati, frutto
di un rinnovamento cinquecentesco di tut-
to quell'ambiente, compresi gli arredi sa-
cri. Zorzi non ha dubbi, la guida deve sem-
pre essere lo stile principale della basilica,
quello bizantino, anche in un caso simile:
«Ancorché il sarcofago ed altare non sia-
no bizantini, pure io crederei ben fatto ri-
farlo bizantino, quantunque altare e sar-
cofago non lo richiedano; è da guardarsi
non alle cose fatte posteriormente alla edi-
ficazione, ma al primitivo stile generale»24.

Ancora con approfondite argomenta-
zioni Zorzi ribadisce le sue idee coinci-
denti con una posizione oltransistica orien-
tata verso il ripristino in stile secondo una
ortodossia filologica che si contrappone
alla disinvoltura ostentata da Meduna che
opera secondo un codice creativo forte
delle sue qualità progettuali.

Contrariamente alle aspettative dei so-
stenitori, le Osservazioni non suscitano la
polemica sperata attraverso la quale si sa-
rebbe potuto mettere sotto processo quel-
la maniera di restaurare tanto contestata.
Le proteste di Zorzi ebbero un accogli-
mento da parte dei veneziani a dir poco

tiepido e all'autore restava, nell'immedia-
to, solo la magra consolazione, come egli
stesso ha modo di scrivere, di aver visto
acquistare la prima copia del suo libro dal
direttore dei restauri di S. Marco, l'archi-
tetto Meduna, indicato come il maggiore
responsabile delle falsificazioni e degli er-
rori commessi2^. Gli argomenti messi in
campo superano lo specifico tema dei re-
stauri della basilica ed investono le pro-
fessionalità di appaltatori, architetti, e mae-
stranze toccando principalmente il ruolo
dello Stato italiano che, con il suo sistema
di tutela ancora in via di sperimentazio-
ne, non era riuscito ad esercitare il ruolo
di tutore del patrimonio monumentale.
Ma nonostante tutto nessuna replica, nes-
suna smentita, quasi come se quel libro
non fosse mai stato scritto e comunque
come se non valesse la pena controbatte-
re le idee sui generis di un giovane, alle
quali non veniva riconosciuto alcun valo-
re culturale. Solo una breve recensione
dell'abate Rinaldo Fulin, del comitato di-
rettivo del Museo civico, nel periodico del-
l'Associazione della Storia Patria affronta
l'argomento senza entrare nel merito del
restauro contestato, ma stroncando quel
libro per il tono irriverente del suo auto-
re: «quanto alla forma, ce lo permetta il
nobile Autore, egli non iscrisse certo coi
guanti»26. Proprio quel libro però è valso
a Zorzi una certa notorietà prodottasi qual-
che anno più tardi, dopo che le sue de-
nuncie saranno note in ambito interna-
zionale, quando dal suo modesto impie-
go di segretario presso il Museo comuna-
le Correr sarà chiamato col ruolo di con-
servatore nel Museo archeologico statale
dì Cividale per poi diventare ispettore nel-
l'Ufficio regionale per la conservazione dei
monumenti del Veneto ed in seguito nel-
la Soprintendenza ai monumenti2'.

La presentazione di Ruskin
alle Osservazioni di Zorzi

Le considerazioni e le denuncia conte-
nute nel libro di Zorzi trovano un autore-
vole sostenitore in John Ruskin, che oltre
a finanziare l'edizione del volume, non es-
sendo più in Italia al momento della stam-
pa, scrive una lettera all'autore, che viene
frettolosamente tradotta dall'inglese ed
utilizzata come autorevole presentazione:
«Mio caro amico! Non ho parole nel no-
stro ruvido inglese, né potrei con qualsia-
si altra lingua meno appassionata di quel-
la di Dante, esprimervi la gratitudine, che
prova il mio cuore al vedere un Nobile Ve-
neziano finalmente alzarsi per difendere
la bellezza della sua Città nativa, e la divi-
nità de' monumenti, dalla rovina, che lo-
ro minaccia i ristauri di già intrapresi»28.

Nella sua accorata lettera Ruskin met-
te in evidenza le disfunzioni e gli equivo-
ci provocati dal restauro: «In Francia, in

Inghilterra, durante i venti ultimi anni, le
distruzioni operate per questa unica ra-
gione hanno ecceduto cento volte la mi-
na dei secoli passati, della negligenza e del-
la rivoluzione»29. Secondo Ruskin i dan-
ni arrecati al patrimonio di architetture di
Venezia sono ancora più gravi che altro-
ve soprattutto perché hanno interessato
anche la fabbrica di S. Marco ritenuta «la
più meravigliosa in bellezza, la più per-
fetta quanto alla conservazione, di tutti gli
edificj del secolo XI in Europa, e le parti
più belle di questa chiesa erano appunto
quelle deturpate al presente. I musaici in
ìspecialità, tra gli spazii delle colonnine,
erano così squisitamente intralciati e d'un
tale bagliore d'oro scuro, che i due archi
superiori (nel lato meridionale) rendeva-
no l'aspetto come di piume di pavone al
sole, quando il loro verde e violetto ri-
splendono penetrati dalla luce. Ma ades-
so hanno l'aspetto di piume di pavone sta-
te immerse in una tintura bianca»30.

Secondo l'autore inglese il più grave
misfatto perpetrato nel restauro delle fac-
ciate settentrionale e meridionale era sta-
to la sostituzione della maggior parte dei
rivestimenti marmorei e la alterazione cro-
matica di quelli originari, che avevano sna-
turato l'essenza storica ed artistica del mo-
numento e, ormai, lo avevano reso un sog-
getto di nessun interesse per i pittori, al
contrario di quanto lo era stato in passa-
to: «Non posso indovinare dove sia stata
presa quella pietra color di sabbia, e d'un
fangoso bruno, (le comuni specie di mar-
mo di Verona sono più risplendenti); né
capisco come i Veneziani possano soffri-
re di guardare un tale colore, mentre i qua-
dri di Carpaccio e Gentile Bellini mostrano
il bel colore caldo, che si usava dapper-
tutto, come avete ben notato, nelle fac-
ciate delle case, in quei giorni d'arte per-
fetta, donando il nome di rosso di Vene-
zia a questa tinta per tutta l'Europa. I cam-
biamenti fatti dei marmi, e i danni porta-
ti alla superficie di quelli, che sono rima-
sti, non gli conosco. Quello che so è, che
nei tempi passati io guardava ogni gior-
no questa parte di S. Marco, domandan-
do a me stesso, se mai sarei capace di di-
pingere una cosa tanto bella; adesso a qua-
lunque buon pittore non basta, sdegne-
rebbe a dipingerla come soggetto princi-
pale, ma sentirebbe di non poter intro-
durre questa parte dell'edificio in un qua-
dro senza guastarlo»31.

A giudizio di Ruskin la sostituzione dei
marmi delle facciate aveva rappresentato
la più assurda e irrimediabile falsificazio-
ne del monumento, perché l'artisticità dei
suoi rivestimenti era da attribuire al colo-
re dei marmi antichi ed alla disposizione
delle venature delle lastre32. Dei marmi
antichi che ricoprivano la basilica si era
fatto scempio e la maggior parte di essi era
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stata permutata o venduta agli imprendi-
tori dei lavori. Lo stesso Ruskin ne pos-
sedeva alcuni pezzi «comprati qui a Ve-
nezia dalle macerie della ristaurazione»53

e se ne serviva per istruire, ma anche per
scandalizzare gli studenti dell'università
di Oxford nelle sue lezioni sulla «Geolo-
gia dell'Architettura». I suoi appassiona-
ti studi sull'architettura di Venezia gli ave-
vano consentito di produrre una grande
quantità eli rilievi grafici che testimonia-
vano i cambiamenti dei materiali e dei co-
lori tipici di quella città, causati dall'in-
curia e principalmente dalle opere di. re-
stauro. La raccolta di questo materiale do-
cumentario era un importante supporto
per le sue conferenze ad Oxford dove, at-
traverso il dibattito con gli studenti e gli
altri insegnanti si era avviata una rifles-
sione sui limiti del restauro e sui princìpi
di una nuova considerazione dei monu-
menti (e della materia che li costituisce)
come testimonianze inalienabili. Non si
poteva continuare a ripristinare ogni par-
te delle opere d'architettura ottenendone
dei modelli al vero, ma queste dovevano
essere conservate con interventi minimi e
con le eventuali aggiunte, composte da
nuovi materiali distinguibili facilmente in-
dividuabili da tutti, senza la pretesa di
scimmiottare l'arte originaria di cui si de-
ve rispettare l'autenticità: «Ma il ramma-
rico principale non diminuisce per la so-
la questione della minore o maggiore bel-
lezza. Fossero pure i nuovi edifìci in ogni
punto più belli degli antichi, il fatto sta-
rebbe, che cioè, questa non è l'antica chie-
sa, ma una copia di essa. Non è ciò una
perdita per gli abitanti delle lagune? Per
noi forestieri è una perdita assoluta. Se
vogliamo, possiamo edificare copie della
chiesa di San Marco, per noi stessi in In-
ghilterra o in America, ma noi siamo ve-
nuti a Venezia per vedere questo San Mar-
co, le cui colonne hanno tremato dai cla-
mori dei Crociati settecento anni sono,
siamo venuti per inchinarci sotto le volte
sotto le quali s'inchinò Barbarossa, e le
troviamo guastate dalla negligenza e ro-
vinate dalle più ruvide mani; siamo ve-
nuti per inginocchiarci sul pavimento do-
ve il Doge Selvo camminò a piedi nudi
per ricevere la sua corona, e lo troviamo
tolto e rinnovato per il basso parere di
una Società di mosaicisti»34.

Nella lettera di presentazione al volu-
me, Ruskin ci lascia una testimonianza tan-
gibile della sua maniera di intendere gli
interventi nell'ambito del restauro. E sor-
prendente che non si sia ancora sufficien-
temente preso in esame lo scritto eli Ru-
skin e che, di conseguenza, non si sia mes-
sa definitivamente in evidenza la pratica
operativa suggerita dall'autore inglese. Le
riflessioni contenute nella presentazione,
ribaltano ogni precedente pregiudizio e

sgombrano il campo dai soliti luoghi co-
muni sulla sua maniera di concepire il re-
stauro da parte del critico inglese, di cui,
sempre, ci sovvengono esclusivamente le
dichiarazioni del restauro in negativo: «il
restauro è distruzione». Come risuonano
spesso le lapidarie considerazioni sul suo
non essere stato un addetto ai lavori e sul-
le sue carenze tecniche che gli avrebbero
impedito di avventurarsi in argomenta-
zioni operative e sull'indicazione di una
pratica formulazione metodologica. Ma
invece Ruskin una sua concezione prati-
ca, esecutiva e chiara la possedeva ed in
questo scritto la esplicita specificando che
nell'ambito del restauro «L'unico princi-
pio è, che dopo ogni processo di opera-
zione, in qualunque modo necessario al-
la sicurezza di un monumento, ogni pie-
tra esterna dovrebbe essere rimessa a suo
luogo; se ci fossero da fare aggiunte per
sostenere i muri, le nuove pietre, invece
di somigliare alle antiche, dovrebbero es-
sere lasciate senza scultura, solamente
avendo una iscrizione della data del loro
collocamento. Di questa maniera gli ar-
cheologi futuri sarebbero sempre in stato
di studiare la storia dell'Architettura su-
gli edifici autentici. Nei miei studi adope-
ro la metà del tempo, che ho per analiz-
zare un edificio, a trovare quali sono le
parti originali»51. Non si può fare a meno
di notare che in queste poche righe sono
concentrati gli argomenti che ancora ali-
mentano il dibattito fino ai nostri giorni e
che contengono i temi trattati nella rela-
zione presentata da Camillo Boito al Con-
gresso degli ingegneri ed architetti italia-
ni nel 1883, pressoché integralmente vo-
tata sotto forma di risoluzione dell'as-
semblea per emendare il decreto ministe-
riale e la circolare esplicativa del 21 luglio
1882 «sui restauri degli edifici monu-
mentali». Questo indurrà ulteriori rifles-
sioni sul ruolo di Boito e sul grado di ori-
ginalità del suo pensiero sul restauro.

Nella presentazione Ruskin continua
sul tema del consolidamento delle strut-
ture architettoniche tramite provvedimenti
meno invasivi, le famose «stampelle», spes-
so richiamate da molti autori, ma che in
questo caso dimostra una certa inventiva
come quella di proporre sistemi statici di
contrasto camuffati da decorazioni scul-
toree: «L'uso delle sculture sul legno e do-
rate per sostegno permanente interno, ag-
giungerebbe piuttosto all'effetto pittori-
co dell'edificio, che non lo scemerebbe.
Delle sbarre di ferro dovrebbero essere
impegnate nell'esteriore, per il sostegno
dei muri, dove la rovina non ammette ri-
parazioni, senza pericoli. Gran numero di
Abbazie in Inghilterra, le quali felicemente
sono situate nelle terre private dei genti-
luomini, furono di questa maniera con-
servate nella bellezza e nella stabilità per

sempre; e la conservazione degli archi più
alti dell'Anfiteatro di Verona, nella loro
posizione, sono un esempio ammirabile
d'una consimile sollecitudine in Italia»56.

Queste considerazioni sul restauro rap-
presentano per Ruskin il superamento del-
le prime speculazioni sull'argomento
espresse nel 1849 nella sua opera The Se-
ven Lamps ofArchitecture, dove il restau-
ro era definito una «menzogna dall'inizio
alla fine» non potendosi pretendere di re-
suscitare i «morti», e dove venivano enun-
ciati esclusivamente i fermi princìpi di una
costante manutenzione37.

Il dolore e lo sdegno di Ruskin per gli
scempi provocati dal restauro dei monu-
menti di Venezia si erano manifestati fin
dal settembre del 1845, nel corso del suo
terzo viaggio in quella città. La sorpresa
per il nuovo collegamento ferroviario e
per gli ammodernamenti che erano in cor-
so in quegli anni, come ad esempio l'illu-
minazione pubblica con lampioni a gas,
gli fanno paragonare la città lagunare al
porto industriale di Liverpool, quanto di
peggio si potesse immaginare per rappre-
sentare il degrado provocato dal progres-
so: «dove un tempo Venezia appariva co-
me per incanto, ed ecco [...] la ferrovia di
Greenwich, anche se con meno archi [...]
questa strada ferrata isola completamen-
te dal mare aperto e da metà città: sembra
proprio di vedere Liverpool nel punto in
cui termina il muragliene della darsena
[...]. Quando abbiamo imboccato il Ca-
nai Grande sono rimasto ancor più tur-
bato, se possibile, dallo spaventoso pro-
cesso di decadimento che ha subito negli
ultimi cinque anni. Non solo due terzi dei
palazzi sono in restauro (sappiamo bene
con quali conseguenze) ma rischierebbe-
ro addirittura di crollare se si lasciassero
al loro destino: si stanno sgretolando, qua-
si si trattasse di foglie, e fosse all'improv-
viso arrivato l'autunno. Senz'altro degno
di nota a questo riguardo è il Danieli: non
si può certo dire che abbiano fatto le co-
se a metà! L'intera facciata di prezioso
marmo rosso è ricoperta di uno stucco
bianco, liscio e polito, lucente come uno
specchio; lo hanno persine verniciato a
strisce per imitare il marmo»38.

A proposito del restauro in corso nella
facciata settentrionale di S. Marco, Ruskin,
allarmato, scrive al padre: «per rincarare
la dose, si sono messi a riparare la faccia-
ta della Basilica di San Marco e, a quanto
pare, stanno facendo scempio dei mosai-
ci che la decorano»39. E pochi giorni do-
po sullo stesso argomento, senza nascon-
dere amarezza e rassegnazione: «Ho fatto
appena in tempo a vedere il caro vecchio
San Marco per l'ultima volta. Hanno sta-
bilito che debba essere pulito, così dopo
aver imbiancato a calce il Palazzo Duca-
le, ed averlo imbrattato con la distillazio-
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ne nazionale austriaca di bare e livore, si
sono messi a raschiare San Marco per ti-
rarlo a lustro. Scompaiono cosi tutti gli an-
tichi e gloriosi segni del tempo, provoca-
ti dall'esposizione alle intemperie, nonché
i ricchi colori che la natura, malgrado la
sua impotenza, ha impiegato dieci secoli
a conferire al marmo; ormai il maestoso
angolo che più dista dal mare, quello do-
ve la sesta età dell'uomo era tinteggiata
d'oro, ha assunto il colore della magnesia;
gli antichi marmi sono stati rimossi e tira-
ti giù [...] chissà che cosa metteranno al
loro posto»40. La stessa sera continuerà a
raccontare al padre altre impressioni: «Mi
limiterò a dirti che ho provato gioia e co-
sternazione al tempo stesso quando ho esa-
minato stasera l'architettura di San Mar-
co, ormai prossima alla rovina. Tutti i ca-
pitelli delle sue mille colonne sono diffe-
renti l'uno dall'altro e rivelano una grazia
senza pari; nelle parti rinnovate, sono sta-
ti raschiati o puliti con un acido che ha co-
sì distrutto Ìl rilievo da renderlo indeci-
frabile. Come ho già detto, sono arrivato
giusto in tempo, te l'assicuro»41.

/ consigli di Guggenbeim
per la lucidatura delle super/lei marmoree

Come si è fatto cenno, il libro di Zorzi
non ottiene risultati immediati come quel-
li prevedibili dell'apertura di un dibatti-
to. Le sue tesi non trovano nella città so-
stenitori autorevoli fatta eccezione per un
accorato tentativo eli Michelangelo Gug-
genheim'42 che pochi giorni dopo la pub-
blicazione delle Osservazioni scrive un ar-
ticolo sull'argomento nelle pagine del quo-
tidiano «Rinnovamento». Ma ancora una
volta il giudizio espresso è esclusivamen-
te di natura estetica: il restauro inteso co-
me imbellettamento di una antica archi-
tettura che aveva perso il «colorito» pit-
toresco, e non come operazioni da svol-
gere per la conservazione di un prodotto
artistico. Nel suo scritto Guggenheim van-
ta di essere stato il primo a criticare le ope-
razioni di raschiatura e di «pomiciamen-
to», eseguite per ottenere la pulitura dei
marmi delle facciate restaurate, ma di non
aver mai trovato adesioni tra gli intellet-
tuali locali. Indirizzando la sua lettera al
direttore della testata Battaggia, che avrà
un ruolo fondamentale nella pubblicizza-
zione delle critiche sui restauri veneziani,
egli scrive: «Ti ricordi che or sono due an-
ni circa, guardando noi una sera il fianco
di S. Marco dal lato dei Leoncini, ti face-
va osservare, addolorato, come il ristauro
fosse difettoso ed incompleto, essendosi
trascurata tutta intera una delle belle pre-
rogative del nostro ammirabile monu-
mento, il colore? Ciò che dissi a te quella
sera, lo ripetei a molti amici intelligenti,
scrìssi perfino una memoria da farsi leg-
gere ad uomini competenti, ma nessuno

se ne curò»43. Lo spunto per la lettera al
giornale gli viene offerto proprio dal libro
di Zorzi che Guggenheim ritiene di fon-
damentale importanza: «Bravo il conte
Pietro Zorzi! Sotto l'egida di uno dei più
bei nomi (John Ruskin), esso pubblica os-
servazioni e critiche della massima im-
portanza, sotto il punto di vista artistico
e storico. [...] esso dice che lo splendore
del colorito dei marmi orientali della no-
stra Basilica è sparito, ed abbiamo ora in-
vece una sbiaditura monotona e fredda.
La tinta naturale dei marmi, la splendida
patina che i secoli avevano deposta sul mo-
numento, è scomparsa affatto, perché i
marmi antichi e le meravigliose colonne,
[...] furono vandalicamente raschiate e po-
miciate»44. Una grande responsabilità, egli
scrive, per tanti cattivi restauri svolti ne-
gli ultimi anni, deve essere attribuita alla
«Commissione pei monumenti» che per-
mise di alterare l'aspetto di tanti edifici
«come lasciò fare, e collaudò la ripulitu-
ra del Fondaco dei Turchi, che perdette
nel cosiddetto ristauro il suo colorito pri-
mitivo ed il suo carattere storico, come la-
sciò fare tante altre barbare cose, e credo
pcrsino lascerebbe raschiare anche le Pro-
curatorie, se il bisogno dei ristauri si fa-
cesse sentire»4^. Ma secondo Guggenheim
si può ancora rimediare agli errori di Me-
duna con un semplice accorgimento che
- a suo avviso - avrebbe garantito ai mar-
mi sia il conferimento di un consono aspet-
to estetico, che una migliore capacità di
resistere alle ingiurie del tempo: «Vi è un
rimedio al malfatto? Ve n'è uno, [...] si
facciano lucidare a piombo i marmi dei
due lati nuovamente ristaurati. Se non si
avrà più \'intonazione, che i secoli aveva-
no dato al monumento, che la barbarie di
un giorno gli tolse, riavremo almeno il to-
no naturale del marmo, che non può sor-
tire che lucidandolo. Se ne faccia la pro-
va: andiamo, coraggio, si lucidino subito
due delle colonne del lato della Piazzetta,
una di verde antico ed una di marmo gre-
co; la prima riacquisterà il suo magnifico
colore, la seconda renderà visibili le deli-
cate screziature del marmo greco, ed i
bambini stessi si persuaderanno della gran-
dissima differenza nel colorito e nell'ef-
fetto pittorico, che producono i marmi In-
cidati da quelli lasciati opachi; senza con-
tare che sui marmi lucidi la pioggia e l'u-
midità hanno pochissima influenza, men-
tre, in quelli lasciati scabri e porosi, l'u-
mido penetra e corrode più presto»46.

Quel generale «tono monotono e bian-
castro» che avevano assunto i marmi do-
po la pulitura operata nel corso dei re-
stauri, era detestabile. Ma mentre Ruskin
e Zorzi si limitavano a condannare le ra-
schiature che avevano cancellato le pati-
ne, e quindi i segni del trascorrere di tan-
ti secoli, Guggenheim propone addirittu-

ra, con il trattamento indicato, un S. Mar-
co inedito, dall'aspetto lucido e splen-
dente, che sicuramente non era mai esi-
stito. E se oggi può apparire solo una iso-
lata bizzarria, va subito chiarito che nel
suo tempo, quell'idea di lucidare a piom-
bo tutti gli elementi lapidei delle facciate
della basilica aveva trovato un gran nu-
mero di sostenitori, a riprova che uno dei
temi principali su cui si discuteva a Vene-
zia in quegli anni, era proprio la provo-
cata perdita del colore delle facciate re-
staurate. Che diventava un argomento es-
senziale per quella, non rara, interpreta-
zione di monumento in cui si privilegia-
va fondamentalmente la bellezza ed il go-
dimento estetico, astraendolo dal conte-
sto della storia.

Lo stesso Guggenheim tornerà più vol-
te pubblicamente sull'argomento47 pro-
ponendo, addirittura, per convincere i più
riottosi, di fare delle prove di lucidatura
a sue spese, su due colonne, per dimo-
strare definitivamente la bellezza di un
marmo lucidato da uno semplicemente
«spulito», portando a sostegno della sua
tesi l'esempio della lavorazione delle pie-
tre preziose: «Un brillante - egli scrive -
un rubino o un'altra pietra preziosa, se
non sicno lucidate, hanno l'apparenza di
ciottoli. I marmi orientali sono come le
gemme; non si può apprezzare la loro bel-
lezza se il loro massimo pregio, il colore,
è velato. Poiché'nei'ristauro, imarmidiSan
Marco furono sfregati, e non si può riave-
re la loro intonazione primitiva, diamo ad
essi almeno il loro colore naturale, perché
la presente donazione sparisca»48.

Le profeste internazionali contro
la falsificazione della basilica di S. Marco

La presentazione di Ruskin alle Osser-
vazioni di Zorzi si conclude con parole di
riconoscenza per il giovane nobile vene-
ziano che viene indicato come responsa-
bile e garante dell'azione di vigilanza sul-
la basilica di cui si è riconosciuto il valo-
re internazionale: «Al presente io abban-
dono la causa nelle vostre mani, o Caro
Conte. Se per opera vostra la facciata del-
la piazza ed i mosaici dell'atrio potranno
ancora essere salvati, ogni vero artista in
Europa vi apporterà un tributo di onore,
e Venezia futura quello di una ricono-
scenza che non finirà mai. Qualunque che
fosse il risultato la vostra protesta non può
essere vana; e non dubito, che la coscien-
za di aver compiuto il vostro dovere con
tanta sincerità coraggiosa e seria, vi renderà
più forte per tutto il vostro avvenire. Non
ho detto niente eli ciò che avrei voluto di-
re in elogio del vostro libro, ed ho scritto
in fretta perché forse potrebbe esservi ca-
ro (nello stesso tempo, che per me sareb-
be un favore) di pubblicare questo testi-
monio di un forestiero, per quell'appoggio
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che può apportare all'opera vostra»49.
Certamente Ruskin sapeva bene che la

protesta contro i restauri di S. Marco at-
traverso il libro di Zorzi, rappresentava
solo il primo momento di una strategia
più complessa in cui saranno inclusi gesti
più concreti e la partecipazione di più in-
dividui, anche molto autorevoli.

Potrebbe trattarsi solo di un caso, an-
che se è difficile sostenerlo di fronte a tan-
te coincidenze, ma si deve prendere in
considerazione la contemporaneità tra
questi accadimenti veneziani e la crea-
zione, in Gran Bretagna, della nota So-
ciety for thè Protection of Ancient Buil-
dings (SPAB)50, nel marzo del 1877. Wil-
liam Morris ne firma il manifesto, pub-
blicato nel giugno dello stesso anno 1877
nella rivista «Athenaeum», che contiene
innegabili riferimenti al pensiero di Ru-
skin e particolarmente a tanti passi della
stessa lettera di presentazione al libro di
Zorzi, con particolare riferimento alla par-
te introduttiva.

Nel corso dei due anni successivi alla
pubblicazione delle Osservazioni di Zor-
zi, nessuno, se non sporadicamente, si in-
teresserà più dell'argomento anche per-
ché i restauri di S. Marco sembrava si fos-
sero arrestati completamente, almeno al-
l'esterno. Le soluzioni progettuali adotta-
te da Meduna per la ricostruzione della
loggetta dell'angolo sud-ovest facevano
prevedere però che anche nella continua-
zione del restauro della facciata occiden-
tale, quella principale, si sarebbero ap-
portate modifiche alle quote, perché fi-
nalmente tutte le facciate potessero armo-
nizzarsi secondo il gusto del progettista.

Alla fine di ottobre del 1879 si diffon-
de la notizia che il restauro di S. Marco è
sul punto di ricominciare e proprio con il
consolidamento della facciata occidenta-
le, consolidamento che come abbiamo vi-
sto per le altre due facciate comportava la
demolizione e la ricostruzione delle mu-
rature e delle decorazioni marmoree e mu-
sive. Le indiscrezioni sul riavvio dei re-
stauri non si propagano solo a Venezia e
in men che non si dica raggiungono mol-
ti paesi stranieri circolando nel mondo de-
gli intellettuali europei e non soltanto. Sarà
questo il preludio allo scatenarsi di una
polemica dai toni accesi che vedrà la co-
stituzione di un comitato internazionale
per l'opposizione ai restauri di S. Marco.
Un grande gesto d'amore per quel mo-
numento, riconosciuto di inalienabile va-
lore, partecipato all'Italia dai rappresen-
tanti di molte nazioni, ma anche una nuo-
va maniera di intendere i capolavori arti-
stici come patrimonio culturale comune
appartenente a tutti i popoli della terra51.

Le proteste contro l'imminente ripre-
sa dei lavori di restauro nella facciata oc-
cidentale di S. Marco vengono manifestate

in Inghilterra nel corso di una riunione
straordinaria tenuta nello Scheldonian
Theatre di Oxford, il 15 novembre del
1879. I promotori dell'iniziativa appar-
tengono alla SPAB, che nei due anni dal-
la sua fondazione aveva avuto le prime
esperienze di opposizione contro molti re-
stauri in Inghilterra e in Galles.

Il meeting di Oxford ottiene una par-
tecipazione di pubblico superiore alle
aspettative dei proponenti della SPAB, e,
oltre a parecchi iscritti dell'Associazione,
sono presenti personalità del mondo ac-
cademico e politico, e quanti non posso-
no partecipare, come lord Carnarvon, Mr.
Gladstone, Mr. Emerton, il filosofo Alfred
Newton e lo stesso Ruskin, inviano delle
lettere di adesione ai contenuti dell'ini-
ziativa al prof. Holland, decano del Chri-
st's Church College, a cui spettava l'one-
re di presiedere la conferenza. Il dibattito
viene aperto da Holland che con grande
prudenza e passione manifesta il proposi-
to che dall'assemblea scaturiscano gli ar-
gomenti per intervenire nella vicenda dei
restauri di S. Marco presso il Governo ita-
liano «con calma e rispetto», sicuro che
da parte del paese amico non ci sarebbe
stato alcun risentimento considerato che
la meravigliosa città di Venezia era stata
protagonista della letteratura e dell'arte
inglese nelle opere di Shakespeare, Otway
e Byron e più tardi di Turner e Ruskin52.

Tra i primi a prendere la parola e por-
tare la personale esperienza vissuta nel
corso di una recente visita a Venezia è il
pittore Henry Wallis che racconta lo
sconforto provato nel vedere le trasfor-
mazioni subite da quell'impareggiabite
monumento, ed auspicando una imme-
diata interruzione dei restauri, sottolinea
l'urgenza di una presa di posizione da par-
te degli intellettuali inglesi per salvare
quell'«unico esempio di architettura bi-
santino-gotica»13. Gli fa eco l'architetto
George Edmund Street ascoltato con mol-
ta attenzione per la sua diretta testimo-
nianza, riferita ad una visita fatta a S. Mar-
co nel 1877, e per i chiarimenti tecnici che
è in grado di fornire all'assemblea. Dal
punto di vista statico il monumento «è so-
lidissimo» ed è quindi inutile proporre
consolidamenti di ogni genere. Quelli già
eseguiti, a suo modo di vedere, erano sta-
ti arbitrari e come conseguenza la faccia-
ta settentrionale aveva perso «interamen-
te il calore e la bellezza di colorito», men-
tre quella meridionale, «rimessa a nuovo»,
aveva perduto ogni interesse per gli arti-
sti e per gli archeologi che l'avevano di-
segnata e studiata per molti decenni. Dei
mosaici rifatti negli ultimi anni dichiara la
completa differenza da quelli antichi: «a
parte qualsiasi questione di disegno, nel-
la sua struttura, nella dimensione dei pez-
zetti, nell'imperfezione della superficie che

produce giucchi di luce e di ombra»54.
Street conclude il suo intervento con un
colpo di scena, una dichiarazione ad ef-
fetto che travolge emotivamente Ì presen-
ti. Mentre racconta che nel battistero si è
rifatta completamente nuova tutta la de-
corazione a mosaico senza che ne fosse
salvata neppure una piccola quantità di
quella originaria, improvvisamente mo-
stra al pubblico un pezzo di mosaico po-
co più grande di una mano, dichiarando
che apparteneva a quello autentico di-
strutto e che quando era stato a Venezia
era possibile acquistarne di simili, per po-
che lire, dal sacrestano55.

Dopo Street prende la parola il pittore
Edward Burne-Jones che era stato, insie-
me a Morris, tra i fondatori della SPAB. Il
suo intervento è diretto a sconfessare la
pratica del restauro che ha compromesso
sia la storia che l'arte degli antichi edifici,
e parlando a nome di tutti gli artisti, par-
tecipa ai presenti lo smarrimento e lo sco-
ramento per «i cambiamenti che soffriro-
no da tempo in qua tutti i grandi Monu-
menti del Cristianesimo. [...] i nostri figli
e le generazioni future ci accuseranno di
avere alterato i grandi tesori d'arte che l'ac-
cidente del tempo commise alle nostre cu-
re per aver reso impossibile ai loro occhi
di ammirare quei famosi lavori, che a lo-
ro non potranno esser presenti che per via
di libri. Il lavoro degli ultimi 12 o 15 anni
di S. Marco mostrò quale derisione sia ciò
che si chiamò ristauro. Non s'usò cura al-
cuna, nemmeno quella elementare di con-
servarne il colorito, quale il più zotico ope-
raio l'avrebbe potuta esercitare. E così il
lento prodotto di secoli, di invenzioni e di
spese sconfinate, furono parodiati nel pre-
cipitato lavoro di alcuni mesi!»56.

Anche Morris replica sul tema della so-
stituzione dei mosaici, a suo avviso scan-
dalosa e causa della falsificazione di al-
meno quattro secoli della storia dell'arte
che era concentrata nella basilica: «nei
mosaici, non bisogna fare scopo di rin-
novazione per vile interesse commercia-
le, ma rimetterli, facendone sorvegliare il
ristauro da occhi esperti e vigili, pei qua-
li riesca lavoro d'amore artistico che non
è rimunerabile»57.

Seguono una serie di interventi sulla
legittimità della protesta contro l'opera-
to di un paese straniero e sulle forme più
opportune che questa avrebbe dovuto as-
sumere. A proposito interviene Acland,
un giurista, che presenta una proposta di
deliberazione dell'assemblea per porge-
re le generali rimostranze degli interve-
nuti allo scopo di poter arrestare la di-
struzione di S. Marco: «questo miting de-
sidera rispettosamente esprimere al Go-
verno Italiano l'ardente ed appassionato
interesse che tutte le nazioni incivilite pro-
vano per l'arte e per la storia di Venezia,
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e prega calorosamente con esse per poter
almeno aver tempo di considerare la co-
sa come sta ed ottenere se possibile la col-
laborazione di altri Paesi»58. Acland si
duole dell'assenza di Ruskin, che in ma-
niera inseparabile è legato alla città lagu-
nare per la sua opera The Stones ofVeni-
ce, e sul tema in argomento legge un pas-
so della lettera che questi (ammalato e co-
stretto a restare a letto) ha inviata in se-
gno di adesione all'iniziativa, alla quale
partecipa col cuore: le proteste - scrive
Ruskin - sono un diritto «l'esercizio del
quale non può offendere alcuno. Un ami-
chevole consiglio a degli amici, e gli Ita-
liani sono tali, non può venir interpreta-
to come mala parte»59. Tra gli altri il prof.
Richmond appoggia la proposta di Acland
e il presidente Holland la accetta insieme
alle altre che dovranno comporre la ri-
mostranza ufficiale da sottoscrivere ed in-
viare al Governo italiano.

La seduta si scioglie dopo aver pro-
mosso l'istituzione di un «Comitato per
la conservazione della Basilica di San Mar-
co in Venezia» sotto la responsabilità del-
lo stesso Holland, che assume la presi-
denza, di Street vice-presidente e Wallis
segretario onorario. Agli ultimi due vie-
ne dato l'incarico di scrivere un memo-
riale sulla vicenda di S. Marco perché po-
tesse circolare tra gli intellettuali allo sco-
po di raccogliere le firme e quindi com-
porre un documento ufficiale da inviare
al Governo italiano60.

Un commento dei temi trattati dall'as-
semblea di Oxford, pubblicato sul quoti-
diano «The Standard», offre una lettura
sociologica sull'evoluzione del cittadino
medio inglese e sull'interesse generale per
i viaggi nel continente europeo e di con-
seguenza per le sorti di un monumento
importante come quello di S. Marco61. An-
che i nuovi laureati dell'università di
Oxford avevano subito repentine trasfor-
mazioni, passando dal più ortodosso clas-
sicismo accademico al nuovo concetto di
«estetismo» che aveva offerto tante ispi-
razioni ai pittori moderni. Solo una deci-
na di anni prima ad una simile assemblea
come quella sul restauro di S. Marco gli
intervenuti «avrebbero ascoltato impassi-
bili dell'imminente distruzione di qual-
siasi monumento architettonico costruito
a partire dall'era cristiana»62. Nessuno
avrebbe potuto prevedere cambiamenti
così rapidi a Oxford e solo qualche gior-
no prima «sembrava impossibile che le
"pietre di Venezia" sarebbero diventate
cosi importanti da essere familiari ai dot-
torandi o ai tutors del suo College come
le bandiere dell'High-Street»63,

Nei giorni successivi le manifestazioni
di solidarietà e i dibattiti sulla conserva-
zione di S. Marco si susseguono e si ag-
giornano al ritmo delle notizie sconfortanti

che arrivavano dall'Italia, che manifesta-
va, attraverso le autorità dello Stato, un
grave disappunto per le ingerenze dei Pae-
si stranieri, senza curarsi, apparentemen-
te, degli aliarmi che erano stati lanciati.

Le conferenze sull'argomento non so-
no organizzate solo dalla SPAB, ma da va-
rie associazioni culturali inglesi, come la
Royal Accademy e la Society of Painters
in Water Colours, e principalmente dalle
università. Quella di Cambridge, ad esem-
pio, promuove una protesta autonoma de-
liberata dal proprio Senato accademico e
sottoscritta da tutto il corpo docente dei
vari settori disciplinari, compresi gli assi-
stenti e i borsisti. Il testo a stampa delle
raccomandazioni sulla salvaguardia della
basilica è indirizzato al ministro della Pub-
blica Istruzione ed è seguito da oltre due-
cento firme: «Eccellenza! Avvenga che la
bellezza e la conservazione della famosis-
sima Chiesa di S. Marco in Venezia inte-
ressino tutti indistintamente i cultori del-
l'arte e della storia, i sottoscritti Membri
del Senato dell'Università di Cambridge.
vogliono sperare di essere iscusati se osa-
no indirizzarsi a Vostra Eccellenza. Giun-
se in Inghilterra la notizia che una Com-
missione debba, sotto la direzione di V E.,
convocarsi onde esaminare de' progetti per
la ricostruzione della facciata occidentale
della sopradctta Chiesa. Considerando che
molti tra i più bei monumenti architetto-
nici in Europa (e non pochi nella stessa In-
ghilterra) sono stati in questi ultimi tempi
sformati da rinnovellamenti co' quali ven-
ne sostituito un lavoro moderno imitativo
a quell'autentico dei primi artefici, ed alla
grazia di veneranda antichità un moderno
lustro superficiale, i sottoscritti nutrono fi-
ducia che tal sorte sia risparmiata a quel-
l'imparagonabile facciata occidentale di
San Marco. E nello stesso tempo che spe-
rano di veder presi tali provvedimenti che
valgano a porre al sicuro dallo sfacelo il so-
pradetto monumento, fanno voti altresì
perché la Commissione presieduta da V.
Eccellenza rifiuti la sua approvazione a
qualsiasi progetto che abbia disposizione
ad una generale ricostruzione di questo in-
comparabile monumento, o a qualsiasi re-
stauro che indebolisca il carattere origina-
le ed autentico dell'antico lavoro. E nel-
l'esprimere questa opinione come fervida
speranza crediamo di esser d'accordo con
la maggior parte dei viaggiatori e studen-
ti tra i nostri connazionali»64.

La stampa inglese da un grande risalto
alle iniziative contro la distruzione di S.
Marco e molti lettori inviano al Governo
italiano lettere personali e un ciclostile con
la richiesta di arrestare i restauri, distri-
buito dalla SPAB, di cui se ne conserva-
no almeno un migliaio di esemplari, mol-
ti dei quali con più di una decina di fir-
me65. Anche in Francia si segnalano alcu-

ne iniziative ma di tenore più limitato,
principalmente ad opera della «Nouvelle
Revue» e dell'Institut de France, che fa-
cevano circolare dei volantini per le ade-
sioni degli oppositori ai restauri66.

La SPAB continuerà per un lungo pe-
riodo con una frenetica attività di sensi-
bilizzazione della pubblica opinione or-
ganizzando convegni e pubblici dibattiti
contro il restauro in generale, e contro
quello di S. Marco. Di molti ci restano te-
stimonianze dalle notizie riportate dalla
stampa come i meeting tenuti nel teatro
del Midland Institute di Birmingham e
nella sala della Society of Arts di Adelphi,
ai quali partecipano molti degli apparte-
nenti all'associazione67. Ruskin continua
a tenersi fuori dalla mischia ma a quelle
riunioni sono presenti Morris, Street, Bur-
ne-Jones, Wallis, Dante Rossetti e tra gli
altri il pittore Christian e l'architetto Ste-
venson che espongono le impressioni di
una loro recentissima visita a S. Marco.

I documenti di protesta direttamente
prodotti dalla SPAB o sotto l'egida di al-
tre istituzioni sono parecchi ma quello da
ritenere più significativo scaturisce da un
meeting tenuto nella sede della Society of
Arts di Londra il 31 maggio 1880, dove
su sollecitazione di Morris, si stabilisce di
varare un comitato con aderenti di tutti i
paesi; e ciò per eliminare dalle rimostranze
quel particolare spirito di lotta britanni-
co che aveva indispettito le autorità ita-
liane. La reggenza del comitato restava ai
fondatori ma vi erano ammesse adesioni
di personalità ed artisti di tutti i paesi,
compresa l'Italia, per avere quindi una
oggcttività di pensiero internazionale su
un problema, come quello di S. Marco,
ritenuto di primario ed universale inte-
resse. Di conseguenza viene redatto un
nuovo documento in lingua inglese, fran-
cese ed italiana e inviato in molte città
d'Europa e d'America per ottenere le ade-
sioni. Dopo tre mesi i simpatizzanti del-
l'iniziativa sono circa un centinaio ed il
1° agosto 1880 viene stampato il testo del
documento definitivo, sempre in tre lin-
gue, seguito dai nomi degli aderenti, allo
scopo di ottenerne di nuovi. Per l'im-
portanza che riveste il testo di seguito se
ne riporta integralmente il suo contenu-
to: «La natura dei lavori di ristauro re-
centemente eseguiti a Venezia sopra al-
cuni fra i principali suoi monumenti era
tale, da svegliare generalmente un forte
desiderio di far qualche cosa per impe-
dire, se possibile, il loro corso. Trentan-
ni or sono il Fondaco dei Turchi appari-
va rovinoso, abbandonato, ma vi era an-
cora tanta originalità da costituirlo vero
monumento d'arte antica, e di grande va-
lore. Il Tempio di Santa Maria di Mura-
no, secondo per interesse artistico al Fon-
daco dei Turchi, trovavasi intatto. Il fon-
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daco si riedificò; ne dell'antica struttura
rimane qualche bel capitello ed i fusti del-
le colonne, ma raschiati o pomiciati: S,
Maria di Murano fu ristaurata in manie-
ra che la facciata ha quasi perduto affat-
to il suo incantesimo di colore. Prima
ognuno poteva recarsi (e si recava) a stu-
diare in questi due nobili monumenti la
loro architettura; ora nessuno vuole cu-
rarsene, non trovandosi ivi più un ricor-
do antico da esaminare, non un pezzo leg-
giadro di antica decorazione colorata da
potersi ammirare e studiare.

Eguale trattamento sofferse in questi
tempi la Basilica di San Marco. Si rifece
da prima la facciata Nord, recentemente
la facciata Sud; una parte considerevole
del pavimento si rinnovò, ed a tutti i mu-
saici della Cappella Zeno, ed in parte an-
che a quelli del Battistero si sostituirono
lavori nuovi, ora appunto terminati. Cia-
scuno di tali ristauri fu fatto così, che il la-
voro nuovo differenzia dall'antico, e rie-
sce privo di quasi tutti i pregi, che il vec-
chio rendono interessante.

Il dolore da qualche tempo causato da
queste operazioni, a molti amanti dell'arte
antica, trovò Fanno scorso uno sfogo, quan-
do pareva si dovesse agire nell'istesso mo-
do per la facciata Ovest: un memoriale ur-
gente, appoggiato da nomi influenti, fu man-
dato di qua alle autorità Italiane solleci-
tando ad un nuovo esame dei lavori in cor-
so, od in progetto. Fortunatamente sem-
bra avesse il memoriale, almeno per un mo-
mento, un buon successo, o fosse stato spe-
dito proprio nel tempo in cui l'opinione
degli Italiani cambiava su questo argomento.

Fu fatta quella protesta perché, men-
tre le autorità Italiane spendevano gran
somme di denaro, con un vero desiderio
di giovare all'arte, c'era nonostante l'a-
mara certezza che, se completavansi i la-
vori nel modo con cui furono fino a quel
punto condotti, altro non poteva risul-
tarne che la distruzione di pressoché tut-
to il valore Artistico, Storico ed Archi-
tettonico del più prezioso monumento di
quell'epoca in Europa.

Più si esaminano i recenti ristauri di
San Marco e più chiaramente apparisce
che quelli in cui incombe la responsabi-
lità della esecuzione hanno proprio sta-
bilito di continuarli con l'istesso spirito.
Non vi è dubbio, l'architetto il quale ha
rinnovato la facciata Sud intendeva pure
di riedificare la facciata Ovest; sopra nuo-
ve linee: ce lo dimostra il ristauro nel-
l'angolo Sud Ovest; a lor volta poi i mo-
saicisti sarebbero certamente pronti di
proseguire i loro lavori nel pavimento, nei
soffitti e nelle pareti, precisamente sotto
la tutela delle solite ragioni.

Stando così le cose, e riconosciuto l'a-
more straordinario e largamente esteso,
fra gli uomini colti di tutte le nazioni, spe-

cialmente fra gli studiosi d'arte, per quel-
la illustre Basilica, e la vera e profonda
sensazione prodotta dai medesimi per quei
ristauri, si comprende che Tunica strada
aperta a quanti desiderano impedire una
calamità, quale sarebbe certamente quel-
la del compimento di detti lavori, è di
unirsi in un Comitato che abbia l'unica
mira di usare tutti i mezzi possibili per la
ulteriore conservazione del vero caratte-
re di San Marco. La natura eccezionale
del pericolo sembra dover giustificare ciò
che è senza dubbio, un modo ecceziona-
le di agire. Scopo è di adoperarsi per pro-
muovere una simpatica cooperazione con

quei molti ed influenti Italiani che pen-
sano allo stesso modo.

Essendo il comitato e individualmen-
te, e per se stesso, animato dai più cor-
diali ed amichevoli sentimenti verso la na-
zione Italiana, avrà ogni cura per agire
con la maggiore delicatezza, con amiche-
voli osservazioni, con la risoluzione di non
ferire nessuna suscettibilità nazionale; sen-
za occuparsi delle semplici e necessario
riparazioni.

Fu a questo fine tenuta una conferen-
za nella sala della Società d'Arte, lì 31 Mag-
gio, e vi fu nominato un Comitato col po-
tere di accrescere il numero dei socj. Es-
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so Comitato fa appello a quanti simpatiz-
zano nel medesimo scopo.

È di grande importanza che chi vuoi
trattare tale questione abbia a farlo in no-
me di una società d'individui i più auto-
revoli a dare una opinione in proposito:
quindi la facilità di venire ascoltati su ta-
le argomento.

Il Segretario Onorano riceverà con
sommo piacere i nomi di tutti quelli che
saranno disposti a concorrere allo scopo
accennato»68.

Le polemiche sui quotidiani veneziani
I primi echi dei meeting inglesi per il

salvataggio di S. Marco non tardano ad
arrivare in Italia, dove vengono ampia-
mente diffuse notizie, riportate dalla stam-
pa britannica, su molti giornali. Il mag-
giore risalto degli avvenimenti, ovviamente,
viene dato dai quotidiani veneziani in cui
gli aggiornamenti sulla questione, ormai
diventata internazionale, si rincorrono da
una testata all'altra. Il «Rinnovamento»,
«La Gazzetta di Venezia» e «La Venezia»,
nella seconda metà di novembre del 1879,
giornalmente pubblicano articoli sull'ar-
gomento con autorevoli commenti di
esperti. Quello che generalmente appare
preponderante è però l'ostentato spirito
patriottico contro l'ingerenza straniera che
certi articoli quasi dipingono come un at-
to di ostilità o un'aggressione politica ver-
so l'indipendenza della Nazione italiana.
Nel «Rinnovamento», a proposito si leg-
ge: «Noi ringraziamo gli artisti inglesi e
francesi pel grande affetto che essi dimo-
strano pel nostro impareggiabile monu-
mento, ma alla fin fine poi rammentiamo
che in casa nostra i padroni siamo noi e
che anche in Italia si è dotati di sufficien-
te criterio artistico e di sviscerato amore
per la gloriosa arte nostra da sapere, ad
onta di qualche errore commesso, come
si debbano salvaguardare i grandi monu-
menti, quali la Basilica di San Marco»69.

Sullo stesso giornale, qualche giorno
dopo, si cerca di difendere la posizione
dello Stato italiano nei confronti dei la-
vori finanziati negli ultimi anni e quindi
sottoposti al controllo della Commissio-
ne conservatrice, che va ricordato era pre-
sieduta dal prefetto: «In risposta all'agi-
tazione provocata in Inghilterra da allar-
mi esagerati, e che mostrano una cogni-
zione assai incompleta del vero stato del-
le cose, [...] [ripetiamo] che da quando il
Governo Italiano, prese a dirigere i ri-
stauri di S. Marco, fu sempre suo propo-
sito rafforzare l'edificio murale e com-
pletare le parti distrutte dal tempo, ri-
spettandone altamente l'incolumità arti-
stica»70. Di seguito il quotidiano riporta
alcuni brani delle relazioni del prefetto
Sormani Moretti per i resoconti econo-
mico-amministrativi presentati al Consi-

glio provinciale per gli anni 1876-1878.
Nelle relazioni prefettizie è spiegato che
a partire dal 1876 tutte le iniziative intra-
prese dallo Stato per la conservazione del-
la basilica di S. Marco erano state con-
dotte col più attento rigore scientifico «cu-
rando di riparare, di rimettere, di salva-
re, anziché di rifare, e seguendo quindi i
più sani precetti della scienza e del gusto
artistico ispirati a chiunque abbia il cul-
to del bello e delle patrie memorie»71. «E
ciò chiaro? [aggiunge l'estensore dell'ar-
ticolo continuando il suo commento] SÌ
persuadono i mittingai inglesi, che essi
vanno predicando ad un convcrtito, per-
ché le idee artistiche di cui si credono
Apostoli, erano già qui accettate come
dogma, e da tempo non breve»72.

La relazione di Sormani Moretti con-
tiene altre utili notizie sull'andamento e
sulle previsioni dei futuri lavori preventi-
vati dall'architetto Meduna per una spe-
sa totale di due milioni e mezzo di lire da
spendere in ventitré anni.

Riguardo ai lavori appena conclusi nel-
la facciata meridionale il prefetto aveva
posto alla Commissione conservatrice un
importante quesito a proposito della op-
portunità di omogeneizzare i colori dei
materiali lapidei dei rivestimenti: «se e co-
me convenga dare a quella facciata una
generale levigatura o tinta, la quale, ar-
monizzando il tono dei diversi marmi, ne
faccia risaltare le venature, rendendoli nel
tempo stesso meno permiabili pel loro
pori all'azione sgretolatrice del salso ma-
rino, delle pioggie e delle altre vicende at-
mosferiche»73.

Uno degli articoli stampati in quei gior-
ni porta la firma dell'architetto Federico
Berchet, componente della Commissione
conservatrice, anch'esso ripctutamente at-
taccato per il restauro del Fondaco dei
Turchi. Nella sua strenua difesa dalle cri-
tiche straniere, dalle pagine de «La Vene-
zia», sostiene: «Che gli stranieri prenda-
no così vivo interesse alla storia dei nostri
Monumenti, ed alla loro conservazione, è
assai lusinghiero per noi, ma che s'ingi-
gantiscano le cose al segno di far credere
che occorra la loro protezione ad impe-
dire che in Italia si commettano azioni van-
daliche, a danno degli stessi, è cosa che
non possiamo ammettere»74. Berchet, nel
tentativo di sedare la polemica, giustifica
le opere di restauro condotte da Meduna,
considerando di primaria importanza il
lavoro di consolidamento svolto nelle fac-
ciate. A suo parere, la causa principale dei
dissesti era provocata dai rivestimenti mar-
morei, non facenti parte della fabbrica pri-
mitiva che, nel corso degli ultimi secoli,
avevano appesantito la struttura provo-
cando cedimenti: «quella ricchissima ve-
ste gli venne addossata senza provvedere
ad un corrispondente allargamento della

base, che ne assicurasse la resistenza. Ed
a ciò è dovuto il progressivo movimento
della parte decorativa che, seguendo la
compressione dei terreni, influì a genera-
re le sconnessioni e gli sbilanci che oggidì
si fanno così manifesti anche nella faccia-
ta principale e che reclamano una ben pon-
derata e razionale opera di restauro»75.

Secondo l'opinione di Berchet, dun-
que, non solo era legittimo e ben riuscito
tutto quello che si era fatto ma bisognava
continuare con lo stesso metodo anche
sulla facciata principale, perché quella par-
te del monumento richiedeva immediati
interventi di consolidamento; a tal punto
che, procrastinando ogni iniziativa, se ne
poteva determinare la sua definitiva per-
dita. I toni per influenzare l'opinione pub-
blica sono duri e determinati e mirano al
riconoscimento di un effettivo pericolo ed
al bisogno di immediati provvedimenti:
«se la facciata pure non avesse ad essere
opportunamente assodata ed assicurata
nella parte statica, i disordini progressi-
vamente crescendo, giungerebbero a dar-
ci di quel magnifico tempio una magnifi-
ca rovina»76. Nell'articolo di Berchet tro-
vano spazio anche alcune considerazioni
a carattere teorico per riscattare il restau-
ro dalle accuse e dai sospetti di illegitti-
mità, ingenerati dalla polemica: «Restau-
rare non equivale a distruggere, purché il
restauro si faccia con quella religiosa par-
simonia, con quella intelligente operosità
che valga ad assodare le parti del monu-
mento conservandone allo scrupolo il ti-
po e le parti tutte che non richieggono l'o-
pera nuova coordinata all'insieme non so-
lo delle forme ma anche delle qualità dei
marmi e di ogni altro accessorio»77.

1 chiarimenti e le giustificazioni
dell'architetto Meduna

II 22 novembre 1879 nelle pagine del
quotidiano «II Rinnovamento» viene stam-
pata una lettera dello stesso Meduna che
risponde alle accuse mossegli particolar-
mente dagli oppositori stranieri ma anche
da molti concittadini che prima lo aveva-
no osannato proprio per quei restauri per
i quali aveva, addirittura, meritato l'ambi-
ta onorificenza di commendatore con le in-
segne del Governo del re «in attestato di
soddisfazione per la sapiente direzione dei
lavori», proprio del restauro della facciata
meridionale della basilica di S. Marco78.

Meduna rassicura i lettori sugli indi-
rizzi degli interventi di restauro che stan-
no per continuare sul prospetto princi-
pale: «Ciò che fu imprescindibile neces-
sità per la fronte Sud, non lo è ugualmente
per quella Ovest, nella quale sono bastanti,
ma pure indispensabili, parziali ricostru-
zioni e forse di non grande entità. In quel-
la Sud - demolita totalmente e ricostrui-
ta, e con essa molte parti delle interne mu-
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Fig. 7 - Ingrandimento fotografico dì un ^articolai
Vicentini che rappresenta il pavimento sotto l'arco delia porta mc-

Hg. S - Pavimentazione a mosaico sotto l'arco delia porta meridionale rico-
struita secondo le indicazioni della pianta di A. Vicentini. Si noti la libera in-
terpretazione delle decorazioni floreali e, addirittura, l'invenzione di altre spe-
cie animali rispetto a quelle riportate nella stessa pianta.

ra degli archi e delle volte - se nell'anno
nel quale davasi mano ai lavori, benché di
poco si fossero differiti i presidi, sareb-
bonsi viste crollare la fronte colle parti in-
terne, anzi molta parte della Chiesa»79.

Molte delle critiche mosse ai restauri
della basilica erano rivolte al rifacimento
arbitrario di ampi brani della pavimenta-
zione sui quali lo stesso pittore Henry Wal-
lis, segretario onorario del comitato con-
tro i restauri, aveva posto l'accento in un
suo intervento del giorno precedente. SÌ
legge nella lettera di Mcduna: «il sig. En-
rico Wallis nelle sue ricriminazioni [...]
con impudente mentita alla verità asseri-
sce che pel pavimento ricostruito nell'A-
la Nord {Navata laterale sinistra) in man-
canza di esatti disegni fu duopo rivolgersi
ad un artista inglese (inglese ben inteso!),
ciò èfalso! Negli atti dell'Amministrazio-
ne della Fabbriceria trovasi un disegno di
lontana epoca del pavimento di tutta la
Chiesa, e quelli eseguiti dal signor Anto-
nio Pellancla per incarico della Fabbrice-
ria suddetta, - disegni questi con tutti i
desiderabili dettagli ed in parte nelle rea-
li misure colle indicazioni delle differenti
qualità di marmo di ogni tessera del Mo-

saico già tinteggiato in colori, come avreb-
be fatto il sig. Wallis col suo pennello. Nel
ricostruito pavimento il disegno è l'esatta
riproduzione del preesistente, e la qualità
dei marmi è l'identica dell'antico, ma però
eseguito con esattezza e stabilità che non
erano in questo antico. La sola differenza
sta nell'effetto della tinta che offrono i
marmi levigati da quello dei vecchi. Tin-
ta acquistata nell'uso dei secoli e dall 'u-
midità elei terreno»80.

Il disegno di «lontana epoca» a cui si
riferisce Meduna è una planimetria gene-
rale denominata Pavimento della Ducal
Basilica diS. Marco disegnata da Antonio
Visentini nel 1761, che per quanto molto
curata e colorata a penna sanguigna e di
notevoli dimensioni, nella proporzione di
1:100, resta soltanto un semplice bel di-
segno sommario che non può sicuramen-
te guidare minimamente un'opera di ri-
costruzione senza lasciare spazio alla fan-
tasia degli operatori (figg. 6, 7 e 8).

Continua Meduna nella esposizione del
lavoro svolto, ma questa volta con tono
meno arrogante, addebitando la respon-
sabilità dei risultati alla Fabbriceria che
aveva imposto per il restauro dei mosaici

un unico appalto della durata di quindici
anni, contro il suo parere di intervenire in
forme più circoscritte: «Che fosse prefe-
ribile ripristinare il vecchio, come feci nel-
la navata a destra ed in molte altre parti
della Chiesa, in questo senso fino dall'an-
no 1859 produssi la proposta per chiede-
re che fosse posta a disposizione una te-
nue somma mensile per le parziali ripara-
zioni continue. Al contrario mi si obbligò
a redigere un progetto di generale rico-
struzione del pavimento, e, mio malgra-
do, lo feci sotto la data 4 dicembre 1861,
che servì di base al contratto 10 novem-
bre 1867 colla Ditta allora Salviate per il
pavimento e per i mosaici, duraturo per
anni quindici. Il pavimento ricostruito a
quel contratto si riferisce»81 (figg. 9, 10).

Per quanto riguarda i mosaici del bat-
tistero e della cappella Zeno, ambienti to-
talmente demoliti e ricostruiti dalle fon-
damenta, Meduna difende il proprio ope-
rato dichiarando che le decorazioni mu-
sive non sarebbero state conservabili co-
munque, principalmente per l'avanzato
stato di degrado delle malte di allettamento
e di conseguenza risponde alle accuse mos-
segli dal pittore inglese: «il sig. Wallis vi-
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decorazione musiva del pavimento rifatta sotto la guida di Fig. 10 - Particolare della pavimentazione della navata settentrionale
C.E. Meduna dai mosaicisti della dilla Salviati Ira il Ì868 completamente ricostruita nel corso dei lavori diretti da G.B. Medusa.

de dei lavoranti nell'atto di rimovcrne una
parte colla martellina, ma quel lavoro ave-
va altro scopo. Quei Mosaici però dal-
l'apparente preziosità, e così quelli della
prossima Cappella Zeno, erano per tal mo-
do danneggiati e con una cementazione
così decomposta, che non potevano esse-
re conservati. Impossibile tanto più che,
per le demolizioni di muri e volte da ri-
costruire dovevano prima demolirsi an-
che i Mosaici, pur conservando gli smalti
per la riproduzione. Dove fu possibile con-
servare i Mosaici, anche ricostruendo le
murature, lo feci, e principalmente nella
grande volta della Crociera nell'interno
della Chiesa ed in altri siti, nonché all'e-
sterno della Chiesa, ciò che sarebbe lun-
go e superfluo di qui accennare»82.

Per quanto riguarda la ricostruzione
della facciata meridionale e delle decora-
zioni ripristinate, Meduna fa cenno del me-
todo usato con integrazioni che replicava-
no le forme di quanto non poteva conser-
varsi che, comunque, era stato surrogato
con marmi o pietre della stessa natura di
quello sostituito e quindi, a suo avviso, non
censurabile. In merito all'intonazione dei
colori dei nuovi inserti non si poteva pre-
tendere una perfetta intonazione, che so-
lo M tempo poteva conferire, scongiuran-
do, di conseguenza, ogni possibile mistu-
ra per indurre colorazioni artificiali: «Nel-
la ricostruita facciata a Sud moltissime par-
ti spezzate e mutilate si conservarono ri-
pristinandole e si riposero a sito, né oc-
corre ora di specificarle. Dei capitelli e ba-
si delle colonne, qualche parte di cornice,
alcuno degli ornati e gran parte degli in-
crostamenti di marmo, fu necessità sosti-
tuirli con nuovi, ma con l'identica qualità
del marmo e colle precise profilature ed
intagli delle vecchie; e queste nuove parti
non potevano avere quelle tinte armoni-
che procurate loro nella superficie col de-
correre del tempo. Né una spalmatura ar-
tificiale avrebbe potuto supplirvi senza in-
correre in altro difetto, ammenoché non
si avesse voluto provare con una affumi-

catura prodotta anche con sostanze oleo-
se. Se non che compiuto un ristauro si im-
preca contro di chi a dei frammenti, im-
possibili a rimettersi a sito, sostituì nuovi
oggetti perfettamente consimili»85.

Meduna conclude la sua lettera in ri-
sposta alle accuse ricevute con un curio-
so coinvolgimento del restauro del palaz-
zo Ducale condotto da Annibale Forcel-
Hni, forse per trovare eventuali alleanze o
per imporre allo stesso una presa di posi-
zione per fronteggiare le critiche dilagan-
ti: «Forse la stessa censura toccherà al gran-
dioso e diffìcilissimo ristauro del Palazzo
Ducale (altra gemma d'arte) per tutte le
parti che fu necessario di far nuove, ed il
celebre ing. cav. Forcellini, colla coscien-
za che avrà di aver fatto tutto il meglio
possibile per ripristinare il prezioso Mo-
numento, potrà anch'esso sorridere alle
ciarle degli esaltati»84.

Il provvedimento d'urgenza
per ridare il «maltolto colorito»
alla fabbrica di S. Marco

Nel tentativo di fronteggiare la cre-
scente protesta internazionale, all'inter-
no della Direzione Generale di Antichità
e Belle Arti si susseguono riunioni per
concertare risposte ufficiali. Alla fine si
reputa più opportuno evitare dichiara-
zioni e si decide di affrontare il problema
sotto l'aspetto operativo. Le critiche nei
confronti del cambiamento del «colori-
to», a causa delle «pomiciature e ra-
schiature» effettuate nel corso dei restauri
delle facciate nord e sud, sembrano de-
stare la maggiore preoccupazione in am-
bito ministeriale dove si decide di trova-
re la soluzione più opportuna per ridare
ai marmi che rivestono la basilica la giu-
sta colorazione che ancora era riconosci-
bile nella facciata principale.

Viene dato incarico all'ingegnere Fran-
cesco Bongioannini, direttore artistico per
l'architettura, e tra i più stretti collabo-
ratori di Fiorelli, di coordinare le ricer-
che per mettere a punto un sistema per

ridare ai nuovi marmi e a quelli ripuliti
da Meduna il «maltolto colorito». Viene
scelto il professore Palombini, che inse-
gnava chimica e dirigeva un laboratorio
di ricerche nell'ateneo romano, perché
potesse studiare il fenomeno delle cause
delle patine dei marmi di S. Marco e quin-
di individuarne le colorazioni e propor-
re i prodotti per imitarle.

Il Corpo Reale del Genio civile di Ve-
nezia su richiesta del Ministero aveva ap-
prontato una campionatura di marmi scel-
ti tra i più esposti agli agenti atmosferici e
ben riparati, in modo da poter fare i de-
biti confronti per raggiungere colorazioni
differenziate a seconda dei diversi mate-
riali e della loro posizione. I campioni pre-
levati erano sette di marmo Greco e uno
di Carrara: «n, 1 Porzione di rivestimen-
to al di sotto di una sporgenza in guisa che
fu poco dilavato dalla pioggia, n. 2 Altra
porzione nelle condizioni come sopra, n.
3 Porzione di rivestimento senza alcuna
sporgenza sovrapposta e quindi diretta-
mente dilavata dalla pioggia, n. 4 Altra por-
zione molto esposta all'azione della piog-
gia e del sole. n. 5 Porzione di marmo Gre-
co di qualità più resistente dei preceden-
ti, detto alabastrite. Se ne trova in piccola
quantità, n. 6 Altra porzione di alabastri-
te ancora più resistente di quella indicata
al n. 5. Anche di questa se ne trova in pic-
cola quantità, n. 7 Porzione di marmo Gre-
co a venatura diritta verticale che trovasi
collocato in sito molto esposto all'azione
della pioggia e del sole. n. 8 Da ultimo un
porzione di marmo di Carrara che fu so-
stituito al greco in ristauri remoti»85.

A ottobre del 1880 sono pronti i risul-
tati delle analisi e delle prove di laborato-
rio eseguite sui campioni e Palombini co-
sì scrive indirizzando la sua relazione al mi-
nistro Francesco De Sanctis: «ho l'onore
di sottoporre alla E. V. i risultati ottenuti
per dar la patina ai nuovi marmi impiega-
ti nei restauri che si stanno eseguendo nel-
la insigne Basilica di San Marco di Vene-
zia, per uniformarli alle tinte delti antichi
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marmi»86. La composizione ed il metodo
proposti sono: «Porre 10 Kil. di polvere o
segatura di legname castagno in 70 litri di
acqua dolce fredda alla temperatura natu-
rale disciogliendovi 10 Kil. di carbonato di
ammoniaca, lasciandola in infusione per 4
o 5 giorni agitandola di quando in quan-
do. Passare la detta infusione in un panno
fine o velato, applicare quindi il prepara-
to con pennello o spugna e se in alcuni di
essi l'intonazione della tinta riuscisse o trop-
po calda o troppo gialla, dovrà moderarsi
mescolandovi un poco di nero di avorio
diluito in acqua fredda con carbonato di
ammoniaca nella proporzione suddetta e
ciò a giudizio dell'artista che l'applicherà.
Si avverte inoltre che dopo aver ottenuto
il tono della patina, allorquando essa sarà
asciutta vi si passerà sopra ancora una vol-
ta con acqua satura di ammoniaca, senza
però unirvi la parte colorante, e ciò per ren-
derla più solida e duratura»87.

Ritenendo di aver trovato la soluzione
alla spinosa questione del «colorito» si fan-
no subito eseguire dei campioni sul mo-
numento, ma il rimedio non soddisfa com-
pletamente le aspettative e, valutato an-
che il pericolo di sottoporsi a nuove ulte-
riori critiche, si decide si soprassedere e
demandare ogni iniziativa alla Commis-
sione di vigilanza, che sarà nominata con
decreto ministeriale il 18 aprile 188188.

1. Mentre svolgevo le ricerche sui restauri otto-
centeschi a Palermo e a Venezia ho ricevuto utilissi-
mi suggerimenti e precisazioni sulle varie tematiche
dall'amico Gaetano Miarelli M ariani a cai vanno la
mia stima e la più sincera gratitudine.

2. Sulle polemiche palermitane a proposito dei
restauri condotti da Giuseppe Patricolo sulle archi-
tetture del XII secolo cfr. E ToMASELLI, II ritorno
dei Normanni- Protagonisti ed interpreti del remauro
dei monumenti a Palermo nella seconda mela del-
l'Ottocento, Roma 1994.

3. Tra gli altri contributi sull'argomento si se-
gnalano quelli di: C. ROBOTTl, Le idee di Ruskin ed
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